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dere alla fua età molto avanzata fi mife alla teda della fua armata , rifoìutodi 
vendicare la morte di fuo figliuolo. Egli fece irruzione nella Betica, la de
fedò interamente tagliando gli alberi, abbruciando le c afe , guadando le bia
de, prendendo gli animali, e gli uomini. Nel ritorno di quella fpedizione ad 
altro non pensò, che a vivere in ripofo* Viffe ancora tre anni, e mori il dì 
primo di Luglio dei 1109. in età di 7^. anni avendone regnato quaranta tre 
a contare dalia morte di fuo padre

La Regina Urraca fua figliuola era allora attente, come pure il Re Alfon
fo fuo marito. Venne prima la Princìpetta a Toledo per metterli in potteffo xxvr. . 
del regno di fuo padre, e lofio allontanò Pietro Anfurio, al quale i Grandi Â onfoRe 
avevano confidata la cura degli affari durante faffenza del nuovo Re.Quefii,che 
conofceva il merito,e la fedeltà d’Anfurio,gli refiituìifuoi beni. Se ne fdegnò la u«aca' '  
R egina,e ne concepì un gravìflìmo difpetto,il quale poi fcoppiò,e cagionò gran An.~^7/ 
mali nello Stato.Quafi nello fletto tempo i Mori intefa la morte del vecchio Re t.
Alfonfo,vennero a piombare fopra le terre di Caftiglia.Rovefciarono la fortez
za d’Azeca, e ’l Monifiero di S.Servando a viftadiToledo, efaccheggiaro- 
no le campagne di quella città, di cui formarono l’affedio, e la batterono per 
otto giorni, ma fenza verun faccetto . Levato l’attedio nel ritorno diedero il 
facco a Madrid , e a Talavera, ne fmantellarono le m ura, e ritornarono 
nella lor patria carichi di fpoglie.

La regina Urraca fpofa d’Alfonfo era poco regolata ne* fuoi coftumi, c 
poco affezionata a fuo marito, il quale non poteva diffimulare le fue diffolutez- 
z e . Quello Principe trovandoli di lei parente in terzo grado determinò di far det Re ai. 
diffolvere il fuo maritaggio. I Signori di Cafiiglia , i quali (limavano inva- 
lido il di lui matrimonio,non lo numerano tra i Re di lor nazione,benché per le g'»* Uh». 
fue belle qualità,e per le fue grand’imprefe egli abbia fatto onore alloro regno. ca*
1 difordini della Regina, ed i fuoi cattivi tratti verfo il Re fuo fpofo tanto fi a- 
vanzarono, ch’egli la fece rinchiudere in unaprigionea Cafiellare . Ella Fe 
ne fuggì, e ritornò in Cafiiglia , ma i Grandi la rimandarono al Re fuo ma
r ito , il quale la mife in prigione a Caìecia, e feriofamente attefe a Fare di
chiarar nullo il fuo matrimonio. 11 Papa Pafquale li. nominò Vefcovi per 
efaminar l’affare. Ignorali, quale fu il rifultato della loro deliberazione. Ma 
da quel tempo il Re Alfonfo maltrattò molti Prelati ; il che fa credere , ch’etti 
non erano fiati favorevoli al fuo defiderìo.

Frattanto alienavanfi infenfibilmente gli fpiriti, ed i Caftigìianì alla fine XxvìIL 
determinarono difeuotere il giogo d’Alfonfo Redi Arràgona, e di ricono- .Aifonio 
fiere per Re il giovane Principe Alfonfo figliuolo della Regina Urraca nato 
nel 1096. edi Raimondo Duca di Borgogna, ch’ella aveva fpofato in' pii- kegìnaUr- 
me nozze. Etti lo fecero confegrar Re a Compoffella dal Vefc&vo Gelmi- regrarVàc 
rio. Pietro Conte di Trava Governatore del giovane Principe conduffe tut- 
to quefi’affare. 11 Re Alfonfo d’Arsgona mife la Regina in libertà, e ìicen- 
ziolla fenza renderle la fua dote, ch’era il regno di Cafiiglia. 1 Signori 
del paefe riputarono ciò un’ ingiufiizìa', e credendofi legittimamente fciol- 
ti dal giuramento di fedeltà, che aveangli prefiato, fi arrefero alla Re
gina, e a fuo figliuolo, efepararonfidalRe. Pietro Anfurio avendo -, come 
gli altri, confegnate le fue fortezze alla Regina , n’ebbe fcrupolo, e prefentoflt
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